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POLITICA INTERNA 

Il finanziere andreottiano coinvolto 
nella futura società Repubblica-Espresso 
Scalfari rassicura: abbiamo la maggioranza 
Vicino raccordo sulla casa di Segrate 

Ciampico mediatore e azionista 
La Fininvest conferma: entrerà con altri nel gruppo 
Ciarrapico grande mediatore della «pax Mondadori» 
o azionista del gruppo che controllerà Repubblica, 
Espresso e i quotidiani locali Finegil? La Cir «C'è sta­
to un coinvolgimento dell'imprenditore». La Finin­
vest «Entrerà nella società, anche se non con un ter­
zo di azioni». Scalfari rassicura i suoi. Oggi assem­
blea del quotiano romano. L'assemblei! per decide­
re il vertice della casa editrice rimandata a venerdì. 

FERNANDA ALVARO 

• • ROMA. Coinvolto, ma.. 
Coinvolto non vuol dire socio. 
E neppure azionista vuol dire 
socio. Ma Insomma Giuseppe 
Ciarrapico. «re delle acque mi­
nerali». Il finanziere più vicino 
al presidente del consiglio Giu­
lio Andreotti, ha messo le mani 
su Repubblica e /'Espresso? È 
entrato con una certa quota a 
far parte della cordata Cir-Ca-
racciolo-Scalfari? È il «grande 
mediatore» l'artefice della «pax 
Mondadori»? I comunicati uffi­
ciali assomigliano a delle 
smentite o a delle mezze con­
ferme, le voci di corridoio. le 
spiegazioni «interne» sono 
preoccupate o rassicuranti. La 
prima voce ufficiale che asso­
miglia a una smentita. «In que­
sti ultimi mesi la Ciré Carlo Ca­
racciolo - affermano in una 
nota congiunta - hanno pre­
sentalo alta Fininvest una serie 

'di proposte concrete e impe­
gnative per risolvere definitiva­
mente la vicenda Mondadori, 

ma ad oggi non hanno ricevu­
to altro che uiia proposta di 
acquisto delle loro quote, ov­
viamente respinta. Per 11 rag-
glungimento di un accordo tra 

i Or. Carlo Caracciolo e la Fi­
ninvest il signor Ciarrapico, ma 
anche altri, har.no dato e stan­
no dando un contributo co­
struttivo ed apprezzato». Il co­
municato, comunque, esclude 
•che in alcun modo un even­
tuale accordo possa portare a 
combinazioni azionarie che 
includano oltre a loro stessi al­
tri soggetti» Dall'amministrato­
re delega» di Fininvest, Fedele 
Gonfalonieri artva invece una 
conferma in piena regola, «il 
ruolo di Ciarrapico in questa 
vicenda - dice il braccio destro 
di Silvio Berlusconi - è quello 
del mediatore, anche se credo 
che Ciampico entrerà poi nel­
la società (Espresso-Repubbli­
ca) insieme ad altri, magari 
non con un terzo come è stato 
scritto sui giornali». Lo sponsor 

del Premio Huggi. dunque è in 
trattative? «Tutto è possibile e 
niente è possibile - è la sibilli­
na risposta dell'ufficio stampa 
del finanziere - In questo mo­
mento non c'è nulla, ma la 
Provvidenza » 

Nella rituale riunione di re­
dazione, ieri mattina, Eugenio 
Scalfari si era tenuto molto sul 
vago «Una società con Ciarra­
pico non la faremo - avrebbe 
detto Scalfari rispondendo alle 
sollecitazioni dei vertici gior­
nalistici di La Repubblica - Gli 
estranei non entrano nella no­
stra società, però non è esclu­
so che qualcuno si faccia ven­
dere azioni da qualcun altro E 
in questo caso diventa proprie­
tario di un pacchetto di azioni, 
ma azionista non vuol dire so­
cio» E chi potrebbe vendere? 
Berlusconi possiede il 15 per 
cento di Mondadori con war­
rant Repubblica e potrebbe ce­
derlo a Ciarrapico «Ma la mag­
gioranza - ha nbadito Scalfan -
è nostra E noi certo non ci se­
pareremo da De Benedetti che 
e l'unico ad avere le armi per 
combattere e quindi anche per 
disarmare Comunque non ab­
biamo timore delle mediazio­
ni». 

Sicuro e rassicurante il diret­
tore, un po' meno tranquilli i 
giornalisti Lavoro normale, 
ma tanti commenti nelle reda­
zioni romane di «Repubblica» 
e deir«Espresso» Le smentite 
smentiscono poco, secondo il 

comitato di redazione, per 
questo sarà necessario capire 
quel che sta succedendo «che 
sembra qualcosa di molto gra­
ve Il fatto che entri nella stan­
za dei bottoni un personaggio 
come il finanziere andreottia­
no, cosi lontano dalla storia di 
questo giornale, ci preoccupa 
molto» Ma che la situazione 
non sia tranquilla, né chiara è 
assodato e dunque I giornalisti 
di piazza indipendenza voglio­
no discuterne L'assemblea dei 
redattori di tutte le redazioni è 
convocata per oggi alle 16 

In «preoccupata attesa» an­
che all'Espresso «Non voglia­
mo esprimerci prima di sapere 
come stanno veramente le co­
se - dice un membro del cdr -
Non vorremmo essere lo stru­
mento cieco di una bieca lotta 
di potere e non sappiamo se 
invece è soltanto un gioco del­
le parti Chiederemo lumi» 

Mentre preoccupazioni e ot­
timismi si incrociano, arrivano 
anche segnali di disponibilità 
a trattare e chiudere la «stona 
infinita» Mondadori Li lancia 
con maggior vigore l'ala berlu-
sconiana. «Le cose ormai ce le 
diciamo e ridiciamo da un an­
no e mezzo - dice Confalonle-
ri - I o credo che se c'è la buo­
na volontà, si possa chiudere, 
magari In due o tre giorni, con 
70 ore di trattativa. Si e riaperta 
un'altra fase utile per trattare, 
perche nessuno è sicuro di vin­
cere L'accordo - prosegue il 

Giorgio Bocca: «Non ci credo 
ma se fosse vero me ne andrei» 
«Non ci credo, ma se cosi fosse me ne andreLyia su­
bito». Giorgio Bocca commenta cosi ta voce secon­
do cui Giuseppe Ciarrapico, «re» delle acque mine­
rali e uomo di Andreotti, entrerebbe nel gruppo Re-
pubblica-l'Espresso. E aggiunge: «Credo invece che 
Ciarrapico stia compiendo una mediazione. Del re­
sto l'unica soluzione è quella di una spartizione del­
la Mondadori. 

FRANCO DI MARI 

••ROMA. «Non ci credo, 
considero una follia la sola 
Ipotesi Ma se mai dovessi tro­
varmi in un giornale tra I cui 
proprietari dovesse esserci un 
uomo di Andreotti, allora non 
avrei alcuna esitazione mene 
andrei via subito» Senza peli 
sulla lingua, come al solito, pa - , 
calo ma non certo conciliante. 

Giorgio Bocca, una delle "fir­
me" più prestigiose di «Repub­
blica», commenta cosi la voce 
secondo cui Gijseppe Ciarra­
pico, «re» delie Kque minerali 
e del «cateringi, starebbe per 
entrare nel gruppoRepubblica-
l'Espresso 

Dal suo studia di Milano, 
Bocca non risparmia fendenti. 

«Ma prova un po' a pensare -
dice • avrò scritto almeno set­
tanta editoriali contro Andreot­
ti. In assoluto £ l'uomo politico 
italiano che meno mi place. 
Credo che Incarni il peggio 
della partitocrazia e del siste­
ma di malgoverno di cui da de­
cenni è prigioniero il nostro 
paese. E ti pare che davanti a 
una simile possibilità io, e altri 
come me, potremmo restare a 
cuor leggero nel giornale? E 
magari continuare a lavorare 
facendo finta che niente sia 
accaduto? No, la verità è che 6 
assurdo anche il solo pensare 
a una cosa del genere Chi lo 
fa. chi ha messo in giro questa 
voce, dimostra di conoscere 
poco la storia del giornale» 

Ma allora, «e non è vero, co­
me fa (ottieni, che Ciampi­
co atta tentando di scalare 

•Repubblica», chi e perchè 
, ha nesso In giro questa vo­

ce? 
Davvero non lo so Quello che 
so £ quello che mi hanno detto 
proprio oggi ("Ieri, ndr) De Be­
nedetti, che no incontrato a 
colazione, e Scalfari, al quale 
ho telefonato poco dopo. En­
trambi hanno negato con forza 
la possibilità che questo signo­
re entri a far parte delia fami­
glia. E vera invece un'altra co­
sa E cioè che Ciarrapico sta la­
vorando come mediatore per 
sanare I contrasti tra i due con­
tendenti In pratica, su incarico 
di Andreotti, Ciarrapico sta stu­
diando una possibile soluzio­
ne. E questo non perchè An­
dreotti voglia mettere le mani 
su «Repubblica», ma perchè 
vuole evitarcene Ingruppo va­
da a finire nelle mani di Berlu-

Il vertice di viale Mazzini blocca 
il «flirt» tra Raidue e Berlusconi 
Il consiglio d'amministrazione della Rai blocca le in­
tese tra la seconda rete e Berlusconi per produrre in­
sieme due serial. Manca e Pasquarelli assicurano: 
•Non ne sapevamo niente». Si sgonfia il caso dei ver­
bali su La Piovra 6 «trafugati», si profila invece un ca­
so ben più clamoroso per la città dell'informazione 
di Grottarossa, in costruzione alle porte di Roma: in­
goia miliardi a getto continuo. 

ANTONIO ZOLLO 

• f i ROMA Lo strombazzato e 
annunciato processo per la fu­
ga di notizie sui verbali del 
consiglio d'amministrazione 
Rai del novembre scorso, con 
gli strampalati discorsi di qual­
che esponente de su «La Piovra 
G» si è risolto in una bolla di sa­
pone. I responsabili di viale 
Mazzini o dicono di non sape­
re o, se sanno, non riescono a 
dare uno straccio di spiegazio­
ne convincente per la rinuncia 
alla nuova serie dello sceneg­
giato sulla mafia: figuriamoci 
se potevano menare scandalo 
più di tanto perchè è stata do­
cumentata la verità che «La 
Piovra 6» è stata televisivamen­
te uccisa per un misto di paure 
politiche e di confusioni cultu­
rali. A quanto pare, il presiden­
te Manca non voleva nemme­
no che fosse resa pubblica la 
decisione di dedicare alla que­
stione qualche tempo della 
riunione di ieri (sicché nean­
che gli atti dilla presidenza, se 

ne deve ricavare, sono protetti 
dalla fughe di notizie) e quindi 
la decisione era scontata la 
segreteria del consiglio dovrà 
indagare sulle fughe e «accer­
tare l e eventuali responsabili­
tà» Con altrettanta solennità II 
direttore generale è stato invi­
tato a richlaman! tutti i dipen­
denti Rai, a qua siasi livello, a 
comportamenti londati sul ne­
cessario rispetto di ruoli e 
competenze. E che vorrà mai 
dire? Vuol dire che Pasquarelli 
tirerà le orecchili a Giancarlo 
Governi, capostnittura di Ralu-
no, il quale - lunedi scorso, a 
Gubbio - a chi obiettiva che il 
consigliere de Sergio Bindi 
aveva più volte affermato che 
•La Piovra» non si doveva e 
non si sarebbe fatta più perchè 
vi si alludeva alle collusioni tra 
mafia e personale de, aveva re­
plicato «E chi se ne frega di 
Bindi'» 

Archiviate queste piacevo­
lezze, il consiglio ha affrontato 

questioni ben più serie I an­
nunciato accordo Raldue-Fl-
ninvest per coproduzioni di 
«fiction», il completamento 
della «citta dell'informazione», 
nella periferia nord della citta, 
completata per una parte in 
occasione dei mondiali di cal­
d o Due settimanali - Variely e 
Milano finanza - avevano an­
nunciato sabato scorso, in 
coincidenza dell'inaugurazio­
ne di Umbriafiction, che Rai-
due e Fininvest si erano accor­
dati per coprodurre i «pilot» -
puntate di prova - di due se­
rial, uno su Diabollk, l'altro su 
un inestigatore che dovrebbe 
essere protagonista di un ciclo 
intitolato «L'uomo di mezza­
notte» Richiesto di un parere, 
proprio nel giorno inaugurale 
di «Umbriafiction», Manca dis­
se testualmente «Non ne so 
niente, chiedete al direttore di 
Raidue, Sodano tuttavia, per­
sonalmente non ci vedrei nulla 
di male» «Non se ne dovrebbe 
neanche parlare - replico Vel­
troni - questa è politica di car­
tello, si blinda un mercato già 
rigido» Ma in Umbria I d ingen­
ti di Raidue e quelli Fininvest 
hanno confettato tutto e ieri in 
consiglio c'è stato chi è insorto 
contro una decisione che la re­
te non può assumere autono­
mamente poiché riguarda le 
strategie editoriali dell'azienda 
e che per questo hanno biso­
gno dell'ole del consiglio. La 

questione è stata sollevata dal 
consigliere de Follini e dal 
consigliere pds Bernardi «Per­
sonalmente - dice Follini - so­
no contrario a quelle intese, 
ma in questo caso ho voluto 
porre una questione irrinun­
ciabile di principio». E Bernar­
di «Non ci può essere una stra­
tegia decisa fuopri dal consi­
glio, ancor meno accettabile è 
che si accentui una politica di 
cartello» Conclusione gli ac­
cordi Raidue-Fininvest non 
hanno alcun valore e, come 
hanno riconosciuto Manca e 
Pasquarelli, sarà il consiglio a 
indicare criteri per le iniziative 
intemazionali e i rapporto con 
i privati. 

Ancor più scottante, forse, il 
caso della citta dell'informa­
zione L insediamento, dove 
sin da questo mese dovrebbe­
ro cominciare a trasferirsi le re­
dazioni giornalistiche, è già 
costato - in opere edilizie e 
strutture connesse - 300 mi­
liardi e qualcosa, ma l'impresa 
costruttrice ha chiesto di re­
cente un incremento per varia­
zione di costi di 37 miliardi E 
non è detto affatto che finisca 
con quest'altro gruzzolo, che 
l'azienda pescherà In un fondo 
destinato ai casi di emergenza 
Con l'astensione degli espo­
nenti Pds, il consiglio ha auto­
rizzato l'ulteriore finanziamen­
to ma ha chiesto a Pasquarelli 
di riferire presto su procedure 
e congruità delle spese 

numero due Fininvest - po­
trebbe prevedere il passaggio 
alla Cir e al suoi alleati di diver­
se realtà del gruppo Mondado­
ri come le Cartiere di Ascoli 
per cui la cordata Berlusconi 
dovrebbe alla fine ottenere un 
conguaglio dalla controparte» 
Anche l'amministratore dele­
gato della Mondadori, Corrado 
Passera, uomo di De Benedet­
ti, auspica lo scioglimento del­

l'intricatissimo nodo «Secon­
do me - ha detto ien Passera -
loro hanno già messo a punto 
una proposta e sarebbe canno 
che ce la presentassero» 

E intanto l'Amef, ora con­
trollata da Berlusconi e soci, 
ha disertato ieri l'assemblea 
della controllata Mondadori, 
chiedendo contemporanea­
mente al giudice Quatraro, di 
anticipare a oggi le udienze 

per discutere il decreto con cui 
lo stesso magistrato aveva in­
giunto alla finanziaria di far 
rinviare I assemblea di ieri di 
almeno 30 giorni L'assemblea 
è stata rinviata a venerdì II ma­
gistrato ha accolto la richiesta 
della cordata Fininvest ed ha 
convocato le parti per oggi alle 
15 per discutere sulla urgenza 
del provvedimento adottato ie-

sconi, cioè nelle mani di un 
impreditore molto vicino a 
Craxi. 

Dunque ta non vedi In peri­
colo l'autonomia del giorna­
le. Dopotutto è proprio su 
questo tuo carattere che 
•Repubblica» ha gettato le 
basi del suo successo edito­
riale. 

Vedi, io ho scritto un libro su 
questo E ho detto che il più 
grande errore di Scalfari è stalo 
quello di vendere il giornale. 
Scalfari e Caracciolo non ave­
vano alcuna necessità di ven­
dere Non avevano nessun bi­
sogno economico Fatto que­
sto "patatrak", a questo punto 
la cosa migliore è che si arrivi a 
una spartizione l'Espresso e la 
Repubblica da una parte - con 
Scalfari direttore - e il resto di 
Mondadori dall'altra. Io non 

mi sono schierato finora, an­
che se è facile intuire dove va­
dano le mie simpatie, perchè 
fare il grillo parlante è inutile. 
Sono i pacchetti azionari che 
contano, noi come singoli 
giornalisti non contiamo nulla. 
Però mi pare che in base alla 
semplice considerazione che 
De Benedetti e Scalfan Insieme 
hanno la maggiomaza delle 
azioni, alla lunga a una sparti­
zione pacifica si debba arriva­
re per forza. Davanti al fatto 
che esiste un azionista di mag­
gioranza nessuna forza politi­
ca può nulla. E del resto, in 
fondo, mi pare che sia anche 
interesse di Berlusconi giunge­
re presto a una conclusione 
della vicenda La situazione è 
diventata talmente ingoverna­
bile che la Mondadori ha oggi 
un debito di cinquecento mi-

Ghorglo 
Bocca, 
una 
delle 
firme 
più note 
di 
«Repubblica» 
ed «Espresso»; 
in alto, 
Giuseppe 
Ciarrapico 

hardl. Un azienda che prima 
guadagnava soldi adesso non 
ne guadagna più perchè non 
c'è più una linea editoriale, I 
direttori cambiano per decisio­
ne del tnbunale e tutto è fer­
mo, paralizzato, in attesa che 
qualcosa accada. È come se la 
Fiat fosse guidata da due grup­
pi diversi 

Sembri ottimista, In qualche 
modo. 

Lo sono abbastanza. Ti ripeto 
non vedo altra soluzione che 
un accordo Repubblica reste­
rà diretta da Scalfari perchè 
nessuno che abbia sale in zuc­
ca potrebbe assumersi la gra­
na di mandar via il direttore e 
con lui metà dei redattori. É 
un'ipotesi che non sta In piedi. 
E non credo proprio che Berlu­
sconi voglia infilarsi in simili 
guai. 

Corriere, Rizzoli e P2 
Nuovo inutile polverone 

«VLADIMIRO SCTTIMELU 

» • ROMA. La strategia non 6 
nuova. Ogni volta che sono in 
corso situazioni politiche com­
plesse o qualcuno agita lo 
spettro delle elezioni anticipa­
te, saltano fuori alcuni dei pro­
tagonisti delle vicende Rizzoli, 
Banco Ambrosiano, Corriere 
della Sera per accusare il Pei. 
Questa volta Io ha fatto lo stes­
so Angelo Rizzoli e il suo ex 
amminislratoreTassan Din, già 
coinvolto giudiziariamente 
nelle vicende del Banco Am­
brosiano e del «Corriere della 
Sera» Rizzoli lo fatto nel corso 
della trasmissione «Pegaso» e 
poi in quella di Raitre intitola­
ta «Passo Falso» Rizzoli, in sin­
tesi, ha detto che quando tentò 
di estromettere Tassan Din dal 
•Corriere della Sera», in qual­
che modo, Il Pei e in particola­
re l'on Adalberto Minucci che 
allora si occupava del proble­
ma della stampa, lo impediro­
no Insomma, secondo le tesi 
di Rizzoli, il Pei avrebbe avuto 
accordi privilegiati con I comu­
nisti La tesi - ha nsposto lo 
stesso Minucci - appare fran­
camente ridicola II Pel, cioè, 
secondo Rizzoli e lo stesso 
Tassan Din. avrebbe permesso 
a quest'ultimo di ottenere po­
co più del dieci percento della 
proprietà del •Corriere della 
Sera» Tutto questo - ha preci­
sato Minucci - c o n una sempli­

ce alzata di spalle e in cambio 
di niente mentre lo stesso Tas­
san Din avrebbe cosi incassato 
una quarantina di miliardi In 
realtà Macciotta e Quercioli, 
allora parlamentari del Pei, so­
stennero e appoggiarono l'e­
mendamento alla legge sull'e­
ditoria che avrebbe «salvato» 
molti giornali sommersi dai 
debiti, proprio per impedire 
che le grandi banche e la gran­
de industria profittassero di 
questa situazione per impos­
sessarsi dei giornali in difficol­
tà Rizzoli e lo stesso Tassan 
Din (quest'ultimo si preoccu­
pò soprattutto di trasferire de­
nari su un proprio conto all'e­
stero) «unirono poi in mano 
alla P2 e a Udo Celli Rizzoli, 
in pratica, fu estromesso bru­
talmente dalle aziende che 
portavano il suo nome e non si 
rese mai conto bene che tutto 
era stato architettato dallo 
stesso Celli che, in questo mo­
do, dava inizio alla attuazione 
del famoso plano di «nnasclta 
democratica» che prevedeva 
proprio la «presa di possesso» 
dei giornali più Importanti, la 
nascita delle grandi catene te­
levisive private a danno della 
televisione di stato, la divisione 
dei sindacati, l'elezione diretta 
del capo dello stato e molte al­
oe riforme che. se portate a 
termine, avrebbero totalmente 

Una nuova cordata 
vuole rubare la Roma 
al«redefleacque» 

FRANCESCO ZUCCHINI 

• f i ROMA. Di Giuseppe Ciar­
rapico si può anche parlare 
oggi come del «quasi» presi­
dente della Roma. Diciamo 
•quasi» perché, a fronte di una 
trattativa che lo stali del «re 
delle acque minerali» sostiene 
di aver praticamente definito 
anche nei dettagli («a fine set-
Umana l'affare sarà conclu­
so»), negli ultimi giorni altre 
cordate di industriali si sono 
fatte sotto con la famiglia Vio­
la, ingarbugliando nuovamen­
te una situazione che pareva 
definita dopo i ntiri successivi 
di Caltagirone, Gauccl e altri 
nomi minon che apparente­
mente avevano lasciato il cam­
po sgombro a Ciarrapico Gli 
avvenimenti più recenti hanno 
messo in corsa il Gruppo-Agu­
sta, l'azienda dell Efim costrut­
trice di elicotteri rappresentata 
da Maurizio Maspes, ex ammi­
nistratore delegato Alitalia in 
questa manovra, però, molti 
hanno intravisto un'«azk>ne di 
disturbo» messa in moto da 
Vittorio Sbardella, compagno 
di partito ma acerrimo nemico 
di Ciarrapico Proprio oggi Ma­
spes e I amministratore dele­
gato della Roma, Guidi, do­
vrebbero incontrarsi per fare il 
punto della situazione tutta­
via, le possibilità di arrivare a 
qualcosa di positivo sono mol­
to remote, lo stesso Guidi ha 
lasciato intendere che questa 
offerta «arriva troppo lardi». 

Chi si ritiene tuttora in piena 
corsa e con serie possibilità di 
spuntarla in extremis è anche 
il gruppo Romagnoli, sponso­
rizzato da Ettore Viola, il figlio 
dello scomparso presidente 
che (a differenza del fratello 
Riccardo) vorrebbe restare 
nell entourage del club giallo-
rosso, e con un ruolo di primo 
piano 11 gruppo Romagnoli, 
che intenderebbe «affiancare» 
la famiglia Viola in una «coge­
stione» anziché acquistare tout 
court la società, in questo sen­
so farebbe il gioco di Ettore 
Viola, non molto gradilo dagli 
altri «pretendenti» Vincenzo 
Romagnoli, 54 anni, piacenti­
no, costruttore e finanziere, vi­
cino alla De ma con molli ami­
ci nel «garofano» e altrove, è 
doli 84 presidente deli'«Acqua 
Marcia», la società che ha co­
struito lo stadio «Delle Alpi» di 
Torino e che aveva progettato 

lo stadio romano della «Ma-
gliana», I impianto tanto desi­
derato dallo scomparso Dino 
Viola ma destinato a restare ir-
realizzato 

La cordata-Romagnoli è pe­
raltro considerata da taluni 
un'altra «azione di disturbo», 
l'ennesima per la venta, nei 
confronti di Ciarrapico Anco­
ra Sbardella dietro fé quinte? 

Ma il padrone della 'Fiuggi» 
ha dalla sua un vantaggio di 
non poco conto oltre alla 
•non contraneta» di Giulio An-
dreotu al suo progetto-Roma, 
ha l'assoluta •disponibilità» del 
presidente della Federcalcio, 
Antonio Matarrese. parlamen­
tare andreottiano che ha più 
volte, negli ultimi giorni, inti­
mato alla famiglia Viola di 
•chiudere al più presto la ces­
sione della società» La Roma è 
schiacciata da un indebita­
mento pesantissimo, oltre 30 
miliardi, e al momento attuale 
non sarebbe in grado di iscri­
versi al prossimo campionato, 
né di poter operare sul calcio-
mercato senza aver venduto 
prima tutti i migliori giocatori. 

Giuseppe Ciarrapico ha già 
incontrato Matarrese lunedi 
scorso e in quell'occasione ha 
esposto al presidente della 
Ftgc un programma di azzera­
mento dei debiti della società 
giailorossa. il «Ciarra» avrebbe 
messo sul tavolo un'ottantina 
di miliardi per l'operazione-
Roma, servirebbero per copri­
re ri deficit, soddisfare i Viola, 
pagare mutui e Ipoteche, rin­
forzare la squadra. 
Per il 3 maggio (il 15 in secon­
da convocazione) sono intan­
to state convocate le assem­
blee dell'Associazione sportiva 
Roma che dovranno esamina­
re la situazione patrimoniale e 
decidere, come pare scontato, 
un aumento di capitale da 5 si­
no» 15 miliardi. 

Nel frattempo, appaiono sui 
quotidiani sportivi le prime in­
terviste a Ciarrapico in versio­
ne-presidente «La trattativa? 
La chiuderemo entro La setti­
mana, onnai è fatta», assicura­
no gli uomini del suo staff Re­
stano però quelle «azioni di di­
sturbo», non poche e non iso­
late- ancora per diverse ore, al­
meno, il «Ciociaro» è destinato 
a restare il •quasi-presidente» 
del povero football e ipitolino. 

cambiato le regole della de­
mocrazia repubblicana. In­
somma, l'assalto al «Corriere 
della Sera», l'uso del denaro 
del Banco Ambrosiano per 
«imprese» diverse da quelle 
previste, tutto il lavorio della 
loggia di Getti, facevano parte 
di un grande e ben definito 
piano politico portato a termi­
ne per tenere lontani i comuni­
sti dalle stanze del potere. Tut­
te le indagini della Commissio­
ne parlamentare d'Inchiesta 
sulla loggia di Celli, hanno, 
senza ombra di dubbio, evi­
denziato proprio questo Ten­
tare di coinvolgere I comunisti 
in queste faccedende di «alta 
finanza» per raggiungere fini 
esclusivamente anticomunisti, 
non può quindi d ie apparire 
ridicolo e squallido. Purtrop­
po, in questo tipo di manovre 
provocatorie, cadono anche I 
socialisti che, con un articolo 
di Antonio Ghirelli sull'Avanti 
di oggi, ripetono, con altri fatti 
e altre situazioni, le tesi di Riz­
zoli e Tassan Din che tutti san­
no «particolarmente interessa­
te» Tra l'altro, Angelo Rizzoli, 
ieri, con una nota, ha protesta­
to contro Raitre che avrebbe 
inserito, nella sua intervista, in­
terventi e commenti del con­
duttore Gad Lemer che non 
erano stati previsti Dice Rizzo­
li -Cosi io non ho potuto repli­
care ad alcune accuse del tutto 
gratuite» 
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